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Dall’aprile scorso, presso la “Sala della comunità”, tutti i
venerdì dalle 16.30 alle 18.30, è in funzione un Centro di ascolto
della CARITAS parrocchiale. Il Centro ha il compito di “ascoltare”
per conoscere le emergenze e i disagi che colpiscono le famiglie
della nostra comunità parrocchiale per intervenire, quando
possibile, attivando la solidarietà della comunità. Inoltre fornendo
indicazioni e informazioni relative al mondo dei servizi e delle
solidarietà presenti nella nostra città. (Mense, dormitori, ambu-
latori, distribuzione viveri, distribuzione vestiti e mobili ecc.). Il
Centro lavorerà in stretto contatto con il Centro di ascolto della
Caritas diocesana di Santa Maria del cammino a cui, tra l’altro,
dovrà indirizzare le persone non appartenenti alla nostra comunità
parrocchiale.

Situazioni di particolare disagio possono essere segnalate,
oltre che dagli interessati, da altre persone, magari attraverso
il parroco (nel caso di situazioni che richiedano una particolare
discrezione).
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TEMPO DI AVVENTO

Avvento è una trascrizione del latino “adventus ", che indica il termine
dell'azione di arrivare, l'essere giunto; i poeti latini hanno parlato
dell'arrivo del giorno. La Chiesa celebra la venuta di Gesù Cristo Nostro
Signore; già il nome di questo tempo di preparazione, mostra la relazione
che lo lega alla celebrazione e al tempo della Natività.

Il ciclo liturgico si è concluso con il ricordo del Cristo-Re; e ricomincia
(anno B) con una meditazione sulla seconda venuta, la “parusia", che
segnerà la fine dei tempi (prima domenica) e procede fino alla celebrazione
della venuta del Cristo nella carne (Natale).

L'idea di preparazione alla venuta di Cristo dà al tempo dell'Avvento
una somiglianza particolare con tutto il periodo che ha preparato la
venuta di Cristo, l'Antico Testamento: “I profeti l'annunciavano da
quattromila anni ".

Si rileggeranno allora i passi profetici della Bibbia, che sono in rapporto
con la venuta del Messia, in particolare quelli di Isaia, di Michea, di
Malachia.

Un'altra caratteristica propria dell' Avvento sarà quella di ricordare
che la preparazione è diretta non alla nascita propriamente detta, ma
alla manifestazione di Cristo nella sua missione pubblica.

L'Avvento darà grande spazio anche a colui che prepara la via: san
Giovanni Battista. Più propriamente ed intimamente, l'attesa si fa con
Maria, che ha portato il Bambino nel suo grembo e, come tutte le madri,
ha vissuto con lui in stretta comunione. All'avvicinarsi di Natale, si
ricorderà il concepimento verginale, la visita ad Elisabetta, lo stupore
di Elisabetta, il canto il Magnificat. Con lei l'attesa è raccolta e, insieme,
piena di gioia. A partire dal 17 dicembre, comincia un'attesa di otto
giorni, più intensa: preparazione attiva, mediante la gioia e il desiderio,

all'avvicinarsi di Cristo nella vita di ciascuno. La liturgia dell'Avvento comporta una parte
di penitenza, contraddistinta dal colore liturgico, il viola, ma domina l'attesa piena di gioia.

Il 10 novembre scorso, ad Arese (Mi), è tornato alla Casa
del Padre don FRANCESCO VERTEMATI, parroco  della nostra
parrocchia dal 1971 al 1985.

Grande il dolore nell’apprendere la notizia della scomparsa
da parte delle tante persone che lo hanno conosciuto ed
apprezzato.

Dotato di grande umanità e capacità di ascolto, aveva
retto la parrocchia negli anni della contestazione e dello
scontro ideologico, riuscendo a dialogare con tutti, nel
reciproco rispetto. Attento alla catechesi ed alla liturgia,
aveva dato impulso, insieme all’incaricato dell’Oratorio, don
Vittorio Basile, al Centro Giovanile-Oratorio S.Benedetto,
favorendone la crescita ed il radicamento all’interno del
quartiere Saffi e della città. Il mondo giovanile era da lui
prediletto ed in mezzo ai giovani si sentiva a suo agio, pur
nella distinzione dei ruoli.

Si impegnava in modo particolare nella cura spirituale
degli ammalati, delle persone sole, degli anziani e di quanti
erano in difficoltà. Quando l’Obbedienza, nel 1985, lo portò
ad essere parroco della parrocchia San Domenico Savio di
Milano (via Rovigno), grande fu il dolore per il distacco dalla
nostra parrocchia e dalla sua gente.

Portava sempre Parma nel cuore, ed ogni volta che poteva
tornava volentieri tra i “suoi” parmigiani.

Gli ultimi anni di vita li ha trascorsi presso il Centro
Salesiano “Don Quadrio” di Arese, a causa della malattia
che lo aveva colpito. Ha voluto donare le sue sofferenze per
il bene di tutti ed in particolare per le vocazioni sacerdotali.

Chi lo ha accudito in questi anni, afferma di non avere
mai sentito lamenti da parte sua, ma di aver sempre trovato
sulle sue labbra un sorriso ed un grazie.

Giuseppe Albertelli

RICORDO DI
DON FRANCESCO VERTEMATI

HAI BISOGNO?
PARLANE IN PARROCCHIANatale, Natale, era, sul finire del Medioevo, un grido di gioia, una delle acclamazioni

preferite della folla esultante.
I due poli che racchiudono il tempo di Natale costituiscono un segno di comunione fra

le Chiese d'Oriente e d'Occidente, perché l'Epifania è una delle festività che l'Oriente celebra
con più solennità: è stata istituita alla fine dell'era delle persecuzioni per commemorare
la manifestazione del Signore nella carne (Epifania significa: apparizione, illuminazione,
manifestazione, chiarezza, ed è vicina al termine teofania, che significa manifestazione di
Dio); la festività è centrata sulle tre manifestazioni di Gesù nel mondo: 1 l'adorazione dei
Magi, 2 la teofania del battesimo 3 il primo miracolo a Cana; la festività del Natale è stata
istituita in Occidente più o meno alla stessa epoca, ma per commemorare la nascita nella
grotta a Betlemme. La Chiesa d'Oriente ha ripreso la festività del Natale dall'Occidente;
la Chiesa d'Occidente ha ripreso l'Epifania dall'Oriente, conservandone il nome greco.

Il tempo di Natale comincia con l'apertura della festività, la sera della vigilia del 25
dicembre, e arriva fino alla domenica che segue l'Epifania, dedicata alla commemorazione
del Battesimo del Signore. Nella liturgia latina, Natale è la celebrazione della gioia
dell'Incarnazione, ecco quindi l'importanza data al prologo di san Giovanni. Per l'Epifania,
l'Occidente ha conservato dell'Oriente soprattutto la manifestazione ai pagani nell'adorazione
dei Magi, dal momento  che  la celebrazione del battesimo è oggetto di una festività
particolare.

Gli aspetti umani  del mistero, cari  all'Occidente: celebrazione  dell'infanzia, della
maternità divina, adorazione dei pastori, la Santa Famiglia, hanno ciascuno
il proprio posto, così come la commemorazione del massacro degli innocenti
e le varie festività dei santi (S.Stefano, S.Giovanni Evangelista).

TEMPO DI NATALE

Buon inizio AVVENTO
       Buona Festa dell’IMMACOLATA
         Buona NOVENA del NATALE
        BUON SANTO NATALE con una BELLA
         RICONCILIAZIONE (confessione) Agenti: LARINI • PATERNO • PINETTI
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Consulenze per la Sicurezza e la Qualità

Cari amici di San Benedetto,
voglio dirvi di un fatto gravissimo. Nella

mia chiesa vi è stato un furto sacrilego
di ostie consacrate e anche il mio camice
per celebrare, regalo della mia vecchia
comunità di Cantagalo. Ho saputo che
serviranno per messe, a dir poco, blasfe-
me. Abbiamo pregato molto e anche fatto
una processione alle sei del mattino e
sette giorni di adorazione.

Ci sono altre cose che mi preoccupano
parecchio. Ho saputo che nelle scuole ci
sono adolescenti che fanno il "gioco" del
compasso e del bicchiere invocando gli
spiriti, in realtá il demonio. Poi hanno
traumi, insonnia ecc.

Per il resto la mia vita scorre normale
e senza pericolo che io possa annoiarmi.
Con alcuni confratelli, devo attendere a
50 comunità tra piccole e grandi. Tra
queste anche alcune di indios Kaingange.
A questo proposito devo dire che le grane
non mancano perché gli indios hanno
vinto la causa che li opponeva ai coloniz-
zatori. I tribunali hanno detto che la terra
è degli indios ma gli altri, senza indennizzo,
non si spostano. Non è facile esserci in
mezzo. Saluto il signor parroco e tutta la
comunità cui auguro un santo Natale.
Uniti nella preghiera, ne abbiamo un
particolare bisogno.

P. Giovanni Mezzadri s.x.

P. GIOVANNI SCRIVE DAL BRASILE

Come gruppo exallievi di don Bosco
- oratorio del San Benedetto di Parma,
già da tempo, ci stiamo attivando per
ricostruire la storia del nostro oratorio.

Riteniamo che la storia dell’oratorio,
dei suoi salesiani e delle centinaia di
persone che lo hanno frequentato, rap-
presenti una parte non trascurabile della
storia di Parma che, anche per questo,
ha un debito verso i salesiani.

Stiamo raccogliendo le testimonianze
orali e la documentazione cartacea. Foto,
articoli di giornale ecc. Per questo motivo
chiediamo il contributo di quanti sono in
grado di darcelo.

In par ticolare siamo interessati a:
1. Foto vecchie di almeno 40 anni
2. Ritagli di giornale o altri documenti
3. Vecchi giornalini o volantini stampati

in oratorio che riguardano sport, tea-
tro o altre attività.

4. Aneddoti interessanti o curiosi che
riguardano la vita di oratorio (anche
episodi recenti)
Nota: Contiamo di scansire e poi

rendere sia foto che documenti.
Contattare Giuseppe Mezzadri tel.

0521-239328 -  ma i l :  g iusep -
pe.mezzadri@yahoo.it

UN’ESPERIENZA DI MISSIONE
DI UN GIOVANE DELL’ORATORIO

Il 22 luglio, con il Gruppo Mission sono
partito per il Perù.

Avevo solo una vaga idea di dove stessi
per andare e di cosa stessi per affrontare,
ma avevo una gran voglia di vedere, conoscere
e toccare con mano, ciò di cui avevo sempre
e solo sentito parlare.

Appena arrivato a Lima, vedendo le case
mai finite di costruire, le strade rotte, i negozi
perennemente sbarrati anche in orario di
aper tura per proteggersi dalla tremenda
delinquenza, le macchine e i pulmini stracolmi
di gente, la puzza di smog, la sporcizia e i
vestiti della gente; pensavo di aver visto la
parte povera della città... in realtà ero in uno
dei quartieri più ricchi della periferia di Lima.

Lima è una città stupenda, che come tutte
le megalopoli del sud america è caratterizzata
dall'avere gli splendidi e maestosi grattaceli
del ricco centro città, a pochi km dalle piccole
baracche appoggiate sulla sabbia.

Baracche è il termine comune che
solitamente si usa per indicare quelle
abitazione tirate su alla meglio con mattoni,
legno e lamiere, a Huacho, una piccola
cittadina a nord di Lima, dove si svolgeva la
prima parte del nostro servizio non avevano

neanche quelle.
…Le parrocchie in questi contesti sono

indispensabili, forniscono servizi fondamentali
che dovrebbe fornire lo Stato, come mense
per i poveri e centri di accoglienza.

La parrocchia in cui alloggiavamo a Lima
gestiva anche una panetteria e un ospedale.

Il nostro piccolo servizio, più utile a noi
che a loro, era semplicemente quello di aiutare
nelle mense, nella panetteria, negli asili nido,
e soprattutto giocare e intrattenere i bambini
degli oratori. Un servizio semplice e gratificante
data la loro immensa voglia di giocare, di
ridere e di divertirsi… con niente! Una voglia
di vivere che leggevi nei loro occhi.

…Il viaggio è stato un’esperienza
stupenda, non ci siamo rotti la schiena di
fatica, non ci siamo privati di niente di
fondamentale ma solo di un po’ del superfluo,
non abbiamo vissuto la pover tà ma ne
abbiamo avuto solo un piccolo assaggio. Per
me spero sia solo un primo passo. Un primo
passo da fare sempre con un gruppo, formato
dai compagni di viaggio. Gli unici, insieme
alla fede, a non farti sentire solo e inutile in
mezzo a un mondo sconosciuto e sconsolato.

(Lorenzo Ippolito)

Il silenzio uccide. In R.D.Congo  12 anni
di guerra, cinque milioni di morti, e oggi nel
Nord Kivu più di 1.600.000 sfollati, e morti
senza numero. A gennaio mi hanno portato
nel campo improvvisato di Mugunga, tra sassi
e sterpaglie alle pendici del vulcano. Erano
famiglie di contadini costrette a cercare la
sopravvivenza in condizioni disumane. Mi
hanno consegnato una lettera per i
rappresentanti riuniti nella conferenza per la
pace a Goma. Speravano il ritorno in pace
nei loro campi. Oggi il numero degli sfollati è
raddoppiato… il nuovo Esodo. Alla strage di
Mushaki è seguita quella di Kiwanja nei pressi
di Rutchuru. Ho paura. Ho paura che il silenzio
copra ancora una volta il mare di dolore che
sta sconvolgendo intere popolazioni. Un tempo
ci dicevano: “Non ci sono immagini”. Oggi le
notizie sono state date, le immagini sono
davanti agli occhi di tutti. La BBC e France
24 hanno documentato  il terrore, le stragi,

le fughe forzate di povera gente smarrita e
indifesa, seguita spesso da blindati ONU in
ritirata. No. Non possiamo accettare. “Tutti
siamo responsabili di tutti” ripeteva spesso
papa Voyitila. Non possiamo essere passivi.
Dopo avere ascoltato il grido della gente, le
proposte di loro rappresentanti qualificati,
chiediamo al Ministro degli Esteri di esprimere
la nostra solidarietà con lo Stato di diritto
nato dalle recenti elezioni, di promuovere ed
appoggiare nella sede UE e ONU decisioni
concrete e immediate per fermare la guerra
e affiancare il processo di pace.

Alcuni punti chiari emersi in questi ultimi
tempi, condivisi dalle confessioni religiose
congolesi e da vari osservatori internazionali,
motivano anche il nostro impegno. La guerra
in Congo è “una guerra paravento per coprire
il saccheggio delle ricchezze minerarie del
paese”.

(dal messaggio dei vescovi congolesi).

PADRE SILVIO TURAZZI PER GOMA

L’incontro era incentrato sull’intervento
di don Maurizio Marcheselli. Il tema cen-
trale del discorso era: “Annuncio della
Parola, come compito principale” che
l’oratore ha diviso in tre par ti ideali

1. Rivelazione e scrittura. Cosa è la
Parola di Dio.

Dio si rivela con gesti e con parole. Ad
esempio il passaggio nel mar Rosso è un
evento sì, ma è anche Parola di Dio.
Questo evento è arrivato a noi tramite
qualcuno che lo ha scritto e trasmesso.
La Parola di Dio è un canto a più voci.

2. Cosa dice il magistero conciliare
in merito alla Parola di Dio.

È necessario che tutti i Cristiani stiano
a stretto contatto con la Scrittura.

Viene richiesta una frequente lettura
della Scrittura. Ignoranza della Scrittura
è ignoranza di Cristo.

Lo stesso Cardinal Martini lo ha sempre
sostenuto. Nel passato vi era una certa
lontananza dalla Sacre Scritture: c’era la
tradizione, e la gente non sapeva leggere.
È pertanto necessario che tutta la predi-
cazione della Chiesa, come la stessa
religione cristiana, sia diretta e nutrita
dalla Sacra Scrittura, che deve essere

accompagnata da un’assidua partecipa-
zione al Mistero Eucaristico. È necessario
che si favorisca l’accesso alla bibbia.

Molte preoccupazioni nascono da una
sola lettura “privata ed individuale”.

3. Come si raccorda la Bibbia alla
Catechesi.

Se si sostituisce una all’altra è una
mediazione. L’antidoto alla paura è la
lettura della Bibbia in una dimensione
comunitaria. Chiudersi da soli e studiare
può dare luogo ad una deriva.

4. Come si interpreta la Bibbia.
Quali sono i metodi e gli atteggiamenti

per una corretta interpretazione della
Lettura?  Senza la fede, si può leggere la
Bibbia, ma non si ascolta la Parola di Dio.
L’arte può aiutare a leggere la bibbia, ma
senza la fede non “vedo” la Parola di Dio.

La cultura occidentale (come le origini
cristiane dell’Europa), è certo che va vista
attraverso la Bibbia, ma questo è vero
anche senza la Fede. È necessaria una
diffusione capillare di una lettura Credente
e Cristiana delle Letture. È necessario
che qualcuno si formi e si prepari ai diversi
livelli possibili. Il metodo è la Lectio più
lo studio personale e lo studio comunitario.

“EVANGELIZZARE OGGI.
L’ANNUNCIO DELLA PAROLA COME COMPITO

DECISIVO PER LE NOSTRE PARROCCHIE”

Una foto storica: il Rettor Maggiore, nel duomo di Parma, ha tenuto il discorso
commemorativo per il centenario della morte di don Bosco. Nella foto, da sinistra: don
Mario Montani, il Rettor Maggiore don Egidio Viganò, il senatore Carlo Buzzi e il coadiutore
salesiano Eugenio Trevisan (che ci inviato questa foto).

STORIA DELL’ORATORIO
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Dopo Cresima

Credo che questa esperienza si possa
condensare con quattro semplici parole:
amicizia, fatica, divertimento, formazione.
Siamo partiti da Parma in pochi, anzi pochis-
simi rispetto agli altri anni! Eravamo solo in
cinque: quattro ragazzi, Francesco, Giacomo,
Riccardo ed io, e la nostra piccola, ma
“grande” supporter Cecilia. In confronto a
noi il gruppo di Sesto San Giovanni, accom-
pagnato da Don Paolo era numerosissimo:
più di trenta ragazzi!! Il primo approccio con
l’altro gruppo è iniziato tra diffidenza ed
imbarazzo: ogni gruppo tendeva a rimanere
distinto. Ma è bastato il primo giorno di
lavoro nel rifugio (pulizia di bagni e camere,
lavaggio di piatti e pentole) per legare. Alla
fatica di questi bei lavoretti che spesso ci
rifiutiamo di svolgere a casa, ma ai quali lì
non ci si poteva sottrarre, si sono aggiunte
le camminate per prestare i nostri servizi
anche agli altri rifugi della zona: il “3A” ed
il “Claudio e Bruno”. In questi rifugi abbiamo
costruito un muro, facendo risparmiare
denaro che si è potuto destinare alle missioni

Val Formazza: amicizia, fatica,
divertimento, formazione

dell’Operazione Mato Grosso. I momenti
di lavoro si alternavano con quelli di diver-
timento: giochi sulla neve oltre i 3.000
metri e serate animate da Don Paolo il
quale, assieme al sig. Tarcisio, responsabile
del rifugio, merita tutta la nostra ricono-
scenza. Don Paolo ha condiviso con noi
tutti i momenti di preghiera e di lavoro,
facendoci capire come l’altruismo e la
disponibilità siano doni da coltivare e da
donare agli altri. Il sig. Tarcisio, persona
buona e semplice, ci ha inoltre insegnato
il senso di responsabilità ed il rispetto
reciproco, mettendosi per primo a nostra
disposizione, spesso rimproverandoci con
lo stesso affetto di un “nonno” che vuole
bene ai ragazzi allo stesso modo di Don
Bosco. Per concludere voglio ringraziare
tutti quelli che ogni anno danno a noi
giovani la possibilità di vivere questa espe-
rienza stupenda e spero tanto che il gruppo
che verrà la prossima volta si ampli, perché
ne vale davvero la pena!!

ELISA P.

In ottobre sono ricominciati gli incontri
di catechismo del “dopo Cresima” per i
ragazzi delle medie. Ci troviamo tutti i mar-
tedì alle 18.30 per parlare di argomenti
adolescenziali, in modo da poter affrontare
problematiche o dubbi, che da soli non
riusciremmo a risolvere nel modo migliore.
Condividiamo anche momenti di allegria
derivanti al fatto che nel gruppo si crea
un’amicizia sempre più intensa. Infatti,
questo nostro cammino, ci porta ad essere
uniti anche nel resto della settimana. Per

esempio in oratorio in occasioni di feste o
dopo la scuola e anche alla domenica par-
tecipando alla s. Messa.

Non mancano ovviamente momenti di
preghiera e di lettura del Vangelo (confron-
tandolo con la nostra vita). Il nostro motto
è: “Più siamo meglio è!”.

Quindi siete invitati a venire in oratorio
il martedì alle ore 18.00 per conoscerci.

Non vi pentirete!
Licia

     a festa di inizio dell’anno pastorale ha dato il via
alla ripresa “ordinaria” dell’oratorio. Dopo l’estate, che
ha visto l’attività del grest aumentare notevolmente il
numero dei ragazzi che hanno frequentato l’oratorio, siamo
entrati nel ritmo quotidiano delle attività che si svolgono
annualmente. È partito il catechismo dei ragazzi, quello
dei giovani, nel primo consiglio dell’oratorio di quest’anno,
quello della programmazione, si è proposto di organizzare
dei momenti di uscita con le famiglie, dei week-end dove
ci sono momenti di preghiera, di riflessione, ma anche
momenti di svago e di condivisione. Sono e saranno questi,
momenti belli e importanti per creare coesione tra le
famiglie e senso di appartenenza all’oratorio. Quest’anno,
proprio per sentirsi partecipi e condividere sforzi e attività,
abbiamo voluto riprendere il tesseramento all’oratorio.
Non vuole essere solo una raccolta di “fondi” da destinarsi
alle attività dell’oratorio, ma un modo per sentire l’oratorio
casa propria, per sentire dentro di noi che ci teniamo a
questo ambiente, che non lo “usiamo” solo perché ci
serve o perché non sappiamo dove andare. L’oratorio
deve diventare il centro, il cuore delle attività della parroc-
chia, quindi ci metto il mio impegno, dedico un po’ del
mio tempo, è un modo di fare qualcosa per gli altri, di
impegnarmi a far crescere i giovani e i ragazzi che lo
frequentano. Tante volte mi sento chiedere “facciamo
qualcosa per questi giovani?”, “come facciamo ad attirarli
all’oratorio?”.

Oggi le agenzie di divertimento esterne sono tante,
hanno mezzi e strumenti necessari per attirare molti giovani
e ragazzi, ma sicuramente non hanno quello che noi
possiamo offrire, Gesù Cristo. È questo quello su cui
dobbiamo puntare far conoscere Gesù, presentare Gesù,
dare Gesù ai nostri giovani e ai nostri ragazzi e il primo
compito degli educatori, è il mio primo compito poi viene
tutto il resto. Per questo anno pastorale l’impegno che ci
viene dato dalla strenna del Rettor Maggiore è quello di
conoscere e approfondire la Famigli Salesiana nel 150°
anniversario della fondazione della Congregazione Salesia-
na, sembra un gioco di parole ma conoscere di più don
Bosco, significa conoscere di più il mondo dei giovani,
entrare in stretto contatto con loro, capire e conoscere le
loro esigenze, non possiamo metterli da parte, i giovani
sono la nostra prima scelta fondamentale. Il sistema

preventivo di don Bosco è attuale oggi come lo era ai suoi
tempi. I problemi dei giovani li abbiamo di fronte quotidia-
namente e tante volte non sappiamo come fare per
intervenire, sono cambiati i tempi, sono cambiati i giovani,
sono cambiati o meglio sono aumentati i problemi che i
giovani devono affrontare. Se fin da piccoli li educhiamo
ai valori fondamentali, se li educhiamo al rispetto degli
altri e delle cose degli altri e all’attenzione alla carità,
abbiamo messo in pratica il sistema preventivo. L’impegno
per quest’anno deve essere per tutti quello di costruire
all’interno dell’oratorio quello spirito di famiglia che c’era

nel primo oratorio di don Bosco a Valdocco, mettendo da
parte, anche con un po’ di sofferenza da parte di tutti, le
incomprensioni e le gelosie, le invidie e i rancori personali
proprio perché vogliamo essere costruttori di pace e di
armonia fraterna in un mondo, il nostro, dove conta solo
l’individualismo, il possesso personale e l’io egoistico che
mina la comunione fraterna. Spero vivamente al termine
di quest’anno pastorale di trarre delle conclusioni soddi-
sfacenti.

                   Buon lavoro a tutti. Don Achille.

Riprendiamo il cammino
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É uno di quei tipi di vittorie che non com-
pariranno mai negli almanacchi. Una vittoria
che non dà punti in classifica né notorietà:
è la vittoria morale. Ai ragazzi dell'Or.sa,
però, è possibile dare un voto «sportivo»:
strameritato il 10 con lode. Sabato pomeriggio
al campo sportivo «Manifortì» di Medesano,
incontro del campionato juniores regionali
tra Or.sa Parma e Asd Medesanese. Corre
il 42' del secondo tempo e un cal-ciatore
finisce a terra dolorante. Un giocatore della
Medesanese, per permettere l'intervento del
massaggiatore, spedisce il pallone fuori
campo interrompen-do così l'azione di gioco.

Terminato l'inter vento, il giocatore
dell'Or.sa rimette in campo il pallone non
solo nel modo non corretto, ma da questa
rimessa un compagno fa partire un pallonetto

che inganna il portiere della Medesanese
portando la sua squadra sul 3 a 3. Da come
è scaturito questo pareggio in campo ne è
nata una discussione accesa, con conse-
guente espulsione dell'allenatore della Me-
desanese, Alessandro Baratta.

Un gol a pochi minuti dalla fine, quello
per giunta che rimette in parità la situazione,
regalandoti un punticino, addirittura fuori
casa, farebbe comodo a tanti. Ma i ragazzi
dell'Or.sa fanno una scelta di onore e di
sport. Al 46' una «strana» autorete porta il
risultato sul 4 a 3 a favore della Medesanese,
rimettendo la questione sportiva a posto. Al
termine della par tita, sugli spalti, le due
tifoserie hanno gradito il gesto concordando
sulla scelta effettuata dalla squadra parmi-
giana.

Il Consiglio dell’OR.SA ha deciso, per
quest’anno, di sostituire gli  omaggi natalizi,
che da tradizione venivano regalati a tutti
gli atleti componenti delle squadre della
Società in occasione della festa del Natale
dello sportivo, con due donazioni mirate a
vantaggio di situazioni di grande bisogno.
Si ritiene che si tratti di una scelta più
educativa e più natalizia. Per il Consiglio
non è stato difficile scegliere pur nel mare
delle necessità nel mondo tenendo conto
da un lato che l’OR.SA vive in ambiente
salesiano e dall’altro del debito di ricono-
scenza che l’OR.SA. ha con Augusto Vettori
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A Lourdes per il Giubileo
Ricorre quest’anno il giubileo delle appa-

rizioni Mariane a Lourdes.
Sono trascorsi infatti 150 anni da quando

Maria volle apparire per ben 18 volte ad una
ragazzina di nome Bernadette che, toccata
profondamente da quegli eventi, si fece
suora e fu successivamente dichiarata santa.

Le apparizioni, dopo un’attenta disamina
da parte della Chiesa che durò alcuni anni,
furono dichiarate autentiche e proposte alla
venerazione dei fedeli.

Da allora non si è mai interrotto il fiume
di fedeli che ogni anno a migliaia si recano
in pellegrinaggio alla grotta di Massabielle,
facendo di Lourdes la seconda città della
Francia dopo Parigi per ricettività alberghiera.

Anche i Pontefici hanno voluto più volte
rendere omaggio alla Madonna di Lourdes,
recandosi sul posto a pregare, memori del-
l’alto riconoscimento attribuito loro dalla
Vergine che, in una delle sue apparizioni,
approvò espressamente il dogma papale dell’
Immacolata Concezione.

Molti ricorderanno i pellegrinaggi di Papa
Giovanni Paolo II, l’ultimo commovente nel
periodo terminale della sua malattia e quello
recente di Benedetto XVI che la scorsa estate
ha voluto suggellare con la sua presenza il
giubileo delle apparizioni.

Ma cos’ è in particolare che attira tanta
gente a Lourdes?

Lourdes innanzitutto è luogo di miracoli.
Questo è il primo collegamento che nor-

malmente si fa quando si pensa a questa
graziosa cittadina ai piedi dei Pirenei.

Ed in effetti un po’ tutti siamo tentati, o
perché ci riterremmo bisognosi di un inter-
vento soprannaturale, o perché soltanto
curiosi, di sapere qualcosa di più di questo
aspetto par ticolare che, nell’immaginario

collettivo, da più di un secolo viene associato
al nome di Lourdes.

Infatti si dice che i miracoli colà manife-
statisi, nel senso più eclatante di “guarigioni
fisiche”, siano più numerosi che negli altri
luoghi di culto, con ciò attirando moltitudini
di fedeli sempre più numerose.

Sapendo di deludere i più, dirò invece
subito che se qualcuno si recasse sul posto
mosso solo dal desiderio di questi segni
soprannaturali, magari a supporto di una
fede un po’ debole, probabilmente rimarrebbe
deluso e non vi tornerebbe più.

Nei miei quindici pellegrinaggi con l’asso-
ciazione di volontariato U.N.I.T.A.L.S.I., non
sono mai riuscito a cogliere l’eco di alcuna
guarigione  fisica verificatasi durante la mia
permanenza.

So soltanto che i miracoli di Lourdes rico-
nosciuti uf ficialmente dalla Chiesa sono
dell’ordine di alcune decine, su milioni e
milioni di fedeli che hanno affollato il luogo
dall’inizio delle apparizioni e che anche con-
siderando gli altri miracoli non ancora ricono-
sciuti, anche quelli sarebbero comunque in
numero irrilevante rispetto al numero di pel-
legrini che qui si sono recati.

Allora Lourdes è una delusione?
Certamente no, i miracoli ci sono e si

vedono, anche se non della natura che noi
pretenziosamente vorremmo scorgere!

Oltre ai miracoli di conversione dei cuori,
inspiegabili per l’indole precedente delle
persone toccate, c’è un altro tipo di miracolo,
questo visibile a tutti e che non può che
raf forzare decisamente la nostra fede.

E’ il sorriso degli ammalati!
(per motivi di spazio la seconda parte verrà

pubblicata nel prossimo giornalino)

Ricorda come se fosse ieri quel 9 settembre
1943, giorno in cui aiutò dei soldati italiani
imprigionati dai tedeschi a scappare da dove
erano rinchiusi. Erano gli anni del secondo
conflitto mondiale. Lui è Romolo Bertini, 76
anni, da 60 nella bottega Ber-lini Brm di via
Dalmazia, nel quartiere Parma centro. Tiene
a precisare che non è un «arrotino ma un
affilatore», e proprio le sue «armi» da lavoro
hanno permesso a trecento soldati italiani
di scappare, o almeno provarci. E tanti ci
sono riusciti. «Erano prigionieri dei tedeschi
in San Giovanni - ricorda -. Li avevano bloccati
dentro tenendo chiuso il cancello con un
filo, così io, un amico e mio fratello gemello
Remo che è scomparso 14 anni fa, abbiamo
tagliato questa recinzione con quello che
viene chiamato un lamone a mano. Qualche
soldato è riuscito a scappare, altri però sono
stati presi ancora dai tedeschi che
continuavano a sparare. Altri italiani sono
fuggiti per via Trieste, io, mio fratello e il
mio amico siamo riusciti a scappare per
borgo Retto comunicante all'epoca con borgo
delle Colonne».
E all'interno delle mura di questa graziosa
e antica bottega, dove gli anni sembrano
non essere passati, ci sono le foto in bianco
e nero, vissute dal tempo, di Romolo col
fratello gemello Remo, a cui era particolar-
mente legato e col quale ha condiviso tante
esperienze. «Lui era bersagliere - ricorda -
nel primo reggimento a Roma. Abbiamo
cantato insieme nel coro Mariotti, io ero
cantante basso. Mio padre era falegname
e aveva proposto a uno dei due di continuare
nel settore, ma per non dividerci sul lavoro,
abbiamo rifiutato». Nato nei borghetti storici
del quartiere, Romolo Bertini dice sorridendo
che in sessant’anni «sono cambiati solo gli
anni. La clientela è un po' sempre la stessa,
faccio lavori per le ditte, coltelleria, ci sono
persone che ven-gono qui da sessant’anni.
È una clientela valida».
Una volta però la via era piena di botteghe,
oggi quella di Ber tini è una delle poche
rimaste. «Per farsi conoscere all'inizio è

La Gazzetta di Parma dell’11 ottobre scorso, a firma del corrispondente locale Roberto
Cerocchi, riporta un bell’episodio di cronaca sportiva che riguarda i ragazzi dell’OR.SA San
Benedetto, allenati da Marco Bertini e Umberto Cocchi, che non ha bisogno di altri commenti

Or.Sa, fair play da 10 e lode: autorete «riparatrice»

Gesto di grande sportività
nel campionato Juniores Regionali

L’OR.SA per l’Africa

Squadra allievi Or.Sa del 2007 la maggior parte dei quali forma
l’attuale squadra Juniores.

Romolo, affilatore da 60 anni
nel suo «regno» di via Dalmazia

stato dif ficile. Ora sono rimasto l'unico
bottegaio insieme a pochi altri, due o tre -
dice -. Dopo aver fatto le scuole medie, ho
cominciato subito a lavorare. Eravamo due
figli, per vivere non si poteva fare altro che
guadagnare qualcosa. Era necessario andare
a lavorare».
E anche dopo sessant’anni, Romolo Bertini
ha un amore incondizionato per il quartiere
dove abita, lavora e ha vissuto da quando è
nato. «Sono contento di essere qui - ribadisce
guardando fuori dalla bottega, la quale
nonostante gli anni passati, mantiene un
fascino invidiabile, quasi magico -. «Sono na-
to in borgo Retto, è una vita che sono in
quartiere». Per questo non lo cambierebbe
per nessun altro posto. «Ho fatto tre traslochi
nella mia vita - dice - ma tutti nel raggio di
200 metri. Ho fatto poca strada. Qui sto
bene. E poi sono molto comodo:scendo e
sono nella mia bottega».

(Sulla Gazzetta di Parma del 24 novembre scorso, MichelaSpotti, ha
tracciato un interessante ritratto di un nostro parrocchiano doc, Romolo
Bertini.)

suo importante ex-presidente. Pertanto i
500 euro messi a disposizione andranno
per metà al “Progetto recupero bambini di
strada” che il salesiano don Dino Viviani
porta avanti ad Addis Abeba e l’altra metà
della somma verrà destinata alla missione
saveriana di Goma. A Goma fino a poco
tempo fa hanno operato i coniugi Giovanna
Vettori e Paolo Volta, missionari laici save-
riani, dove tutt’ora opera la parmigiana Luisa
Flisi pure lei missionaria laica saveriana. La
drammaticità della situazione di Goma è
nota a tutti e non ha bisogno di essere
ulteriormente illustrata.

Nota della redazione:
l’episodio descritto è importante nella storia della nostra città di quel periodo. Nel monastero
di San Giovanni vi era all’epoca la caserma militare Ulrico Tonti. Vi erano circa 2000 soldati,
700 dei quali riuscirono a sfuggire alla cattura grazie all’episodio eroico sopra citato e
tramite i monaci che, con l’aiuto della popolazione della zona, riuscirono a fornire loro abiti
borghesi. I monaci, che si presero i loro rischi, nascondevano le divise nel pozzo del
monastero.


